[image: image1.jpg]<
e/

E PROPLIO DIVERTENTE,
’%;j LA SCUCLA PBW CSPEDRIE!




LA SCUOLA IN OSPEDALE COMPIE 20 ANNI 

Dite:

è faticoso frequentare i bambini. Avete ragione.

Poi aggiungete:

perché bisogna mettersi al loro livello, abbassarsi, inclinarsi, curvarsi, farsi piccoli.

Ora avete torto.

Non è questo che più stanca.

E’ piuttosto il fatto di essere obbligati a innalzarsi fino all’altezza dei loro sentimenti.

Tirarsi, allungarsi, alzarsi sulla punta dei piedi.

Per non ferirli.

Janusz Korczak
(Maestro e pediatra polacco 1878 -1942)
Venti anni fa, era il 1988, un gruppo di persone particolarmente sensibili e attente al mondo del bambino, ha creduto  ad un sogno e creato le condizioni necessarie per far nascere una scuola dentro l’ospedale.

Erano educatori, medici, genitori e tra questi Sergio Pastorello, Bepi Malfermoni, i coniugi Bonato, Gianpaolo Belloli, Bruno Pozzan, Lorenzo Battistin, tutti accomunati dal desiderio di creare uno spazio dove i bambini ricoverati potessero venire accolti, ascoltati e dove potesse essere salvaguardato il loro diritto allo studio e al gioco.
Uno spazio dove ogni bambino fosse aiutato ad affrontare la malattia, a mantenere attive le sue parti sane, a relazionarsi con i coetanei.
Le maestre sarebbero state le persone adatte a far vivere questo spazio: un po’ alla volta lo avrebbero arricchito di progetti, di libri, giochi, colori.
L’ULSS è stata coinvolta in questo sogno e, per creare le condizioni necessarie alla sua realizzazione,  ha offerto una struttura adeguata per la scuola e l’ha arricchita di materiali e doni.
Gli operatori sanitari, chiamati in causa direttamente e quotidianamente, hanno cominciato a comprendere il valore dell’intervento scolastico e, nel corso degli anni, a collaborare attivamente al suo sereno svolgersi.
I genitori, infine, hanno apprezzato le proposte educative e il sostegno rivolti ai loro figli che li hanno  aiutati a rendere l’esperienza del ricovero più vicina ad un normale evento difficile della vita.
Oggi la scuola in ospedale è una realtà consolidata che contatta mensilmente dai 20 ai 40 bambini provenienti dai reparti di Chirurgia pediatrica, Pediatria, Chirurgia Maxillo Facciale,Ortopedia  o temporaneamente degenti presso il Day Hospital.
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Vorremmo concludere lasciando la parola a Letizia, una bambina di 10 anni che, dopo essere stata nella scuola in ospedale così ha scritto:

“Oggi sono andata alla scuola dell’ospedale: c’era solo una bambina perché gli altri erano nelle loro stanze, aspettavano i medici e gli infermieri che ogni mattina passano in tutte le camere per i controlli e per dare loro le medicine. Dopo un po’ di tempo sono arrivati tanti bambini di città e posti diversi: una bambina indiana, uno sardo,uno cinese ed altri. Le maestre ci hanno detto che, se i bambini non si sentono  di andare a scuola, qui non sono obbligati a farlo. Ci hanno detto inoltre che non hanno un programma settimanale come noi, perché fanno delle offerte al momento, a seconda dei bambini che ci sono in quel giorno: teatro dei burattini, modellare il pongo, pitturare, giocare, scrivere, disegnare o giocare al computer, parlare, inventare storie.……………………………………………………………………………………………………………………………………………… .              
Se hanno un progetto di lavoro iniziato cercano di mettere nelle offerte anche quello…
Al mattino, quando le maestre arrivano a scuola, una rimane in aula per ricevere i bambini, l’altra va nelle stanze con il suo carrellino ad offrire giochi e libri  ai bambini che non possono alzarsi dal letto.………………………………………………………………………… …………………  .






